




“Attirami dietro di te, corriamo” (Ct 1,4); “Ho cercato l'amato del mio cuore” (Ct 3,1); “Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia sposa” (Ct 4,9); “La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia” (Ct 8,3). “Mettimi come sigillo sul tuo cuore ... L'amore è una fiamma del Signore” (Ct 8,6).
[image: http://www.jesuit.org.sg/graphics/prayer/homilies/jesus.open.hands.jpg] Sono parole di una seducente bellezza che spingono l'uomo verso la donna e spinge la donna ad abbandonarsi all'uomo. Sono parole che esprimono e la donna verso l’uomo.
Amore chiama amore. Un mistero che chiede di essere svelato. In queste parole, in questi volti pieni di passione traspare “l'immagine di Dio”. In questo sguardo gli sposi restano affacciati al mistero dell'Amore che “creò l'uomo a sua immagine” (Gn 1,27). Lui e lei sono illuminati dal mistero di Cristo (incarnazione, passione-morte, risurrezione). Solo chi tiene gli occhi fissi sul Creatore può far ardere il proprio cuore. La coppia scaturisce dal cuore di Dio per questo è “una cosa molto buona” (Gn 1,31). Questa relazione è dettata da una scelta consapevole di rivelarsi, accogliersi, donarsi reciprocamente. In questa relazione si supera la solitudine e si ci incammina verso l'altro e verso l'unità “in una sola carne”. Io esisto per te e in te; tu esisti per me e in me; insieme esistiamo “due in una sola carne”. 
Lui e lei sono persone, capaci di amare. Trovano la loro completezza sono nell'avventura dell'amore, un amore Trinitario. La contemplazione della Trinità permette agli sposi di cogliere il nostro essere “uomini e donne” alla sua sorgente, al “principio”. Nel volto di “lui-lei” possiamo percepire il mistero “ancora più grande”, l'estasi dell'Amore trinitario. In questa danza si ci muove sui ritmi dell’amore, un amore che non annulla ma valorizza la persona. Esistendo come coppia, si racconta Dio e donano e svelano Dio che in loro si è reso visibile. 
Uomo e donna, cercandosi nell'amore, sono segno della comunione divina; si affacciano al “Mistero più grande” che è Amore (1Gv 4,16). Sono chiamati a diventare “dono”. Un dono che libera dalla propria solitudine e si ci sente desiderati, amati, chiamati a vivere e ad esistere “due in una sola carne”. Non è certo facile “il cammino dell'uomo verso la donna” (Pr 30,19): è un evento umano e misterioso ma disegnato da Dio stesso. 
“Non è bene che l'uomo sia solo” (Gn 2,18). La coppia deve custodire l’essere “due in una sola carne”. 
Prendersi cura del coniuge significa accogliere con gratitudine, rispettare, promuovere la sua alterità, per danzare l'amore e diventare unità indissolubile. Vivere e custodire l'indissolubilità permette agli sposi di esprimere l'unicità della relazione e di essere fedeli a Dio che li ha pensati e creati per l’unità. Attraverso tale impegno si rinnova quotidianamente la scelta consapevole e libera che ha avviato il matrimonio e si alimenta del reciproco dono totale. La comunione coniugale affonda le radici nella naturale complementarietà che esiste tra l'uomo e la donna; si alimenta mediante la volontà personale di condivisione totale; è sostenuta da Cristo Signore e trasfigurata dallo Spirito Santo, effuso nei cuori, in “immagine viva e reale” della nuzialità di Cristo e della Chiesa. Gli sposi sono chiamati a darsi fiducia e a generarsi. 
L'indissolubilità è “una cosa del cuore” che sa vigilare sulla relazione sponsale e gustarla in pienezza, senza evasioni, cercando sempre il bene l'uno dell'altro. È espressione di slancio appassionato, sostenuto da una precisa convinzione: “Bevi l'acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo... Trova gioia nella donna della tua giovinezza ... Sii sempre invaghito del suo amore” (Pr 5,15.19). 
Avere cura della relazione coniugale permette di “vivere fedelmente la realtà della comunione, nell'impegno costante di sviluppare un 'autentica comunità di persone” (FC 18). Il dialogo deve essere aperto all'ascolto e allo svelamento reciproco; la logica del dono si sviluppa in abbandono fiducioso; l'incontro sponsale diventa affidamento reciproco e si nutre del perdono. 
Sul nostro volto di uomo e di donna è impressa l'immagine di Dio. Nei nostri occhi brillano lampi divini che alludono alle gesta della danza trinitaria.


Sostiamo in silenzio profondo e ascoltiamoci avvertendo la reciproca presenza come dono unico. Viviamo l'uno nell'amore dell'altro e chiediamoci:

Avvertiamo l'impronta divina che il Creatore ha inciso nei nostri cuori? 

Ci prendiamo cura l'uno dell'altro? 

Custodiamo l'unicità della relazione e la fedeltà indissolubile dell'amore? 
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